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Lei rabbia 
di Salerno per 
salvare l'unica 

Erano in diecimila alla manifestazione 
organizzata ieri nella città campana 

Dal nostro inviato 
SALERNO — »La scarsa 
produttività e l'assenteismo. 
Ecco su cosa ha insistito li 
conte Marzotto per giustifi­
care la chiusura della vostra 
fabbrica ed il licenziamento 
di mille di voi. Come sempre, 
quando si tratta di aziende 
del sud, ci è venuto a dire che 
alla Marzotto di Salerno si 
lavora poco, che in più c'è la 
crisi e che lui, quindi, deve 
chiudere. Ma queste sono 
balle! Sapete cosa assicurava 
11 conte Marzotto in una boz­
za d'accordo da lui cotto-
scritta appena qualche mese 
fa? Assicurava, testualmen­
te, che "nello stabilimento si 
è registrato un calo vertigi­
noso dell'assenteismo, giun­
to al di sotto del livelli medi 
aziendali"; e più avanti scri­
veva ancora: "La ripresa 
produttiva è caratterizzata 
da un tasso di assenteismo di 
gran lunga al di sotto delle 
previsioni". Ecco, è questa la 
verità sullo stabilimento 
Marzotto di Salerno. La veri­
tà è che le operale hanno la­
vorato e prodotto mentre 1* 
industriale, il conte, appun­
to, non ha fatto il suo mestie­
re». Intorno al palco migliala 
di operai stanno battendo le 

mani e urlando slogan con­
tro Marzotto e contro il go­
verno. Rino Cavaglioli, se­
gretario della FULTA, con­
clude 11 suo intervento an­
nunciando nuove e più dure 
lotte. Infine, aggiunge: «Di 
questa vicenda e dei tanti al­
tri disastri industriali nel 
sud del paese portano pesan­
ti responsabilità i governi 
nazionali. Ed è per questo 
che, ora, il governo in carica 
non può nascondersi in un 
cantuccio: noi gli chiediamo 
di intervenire con proposte 
ed Iniziative politiche che 
blocchino 11 declino di questa 
grande area meridionale e 
terremotata». 

Prima, per più di due ore, 
oltre 10 mila operai avevano 
sfilato per le vie del centro 
della città. In testa al corteo, 
1 dirigenti sindacali (tra gli 
altri i segretari nazionali 
FULTA, Moretti, Bedin e 
Duo), l gonfaloni di alcuni 
Comuni, una folta delegazio­
ne del PCI. L'unica assenza 
— ormai cronica — è quella 
della Regione Campania. 
Quel che ha impressionato è 
stata la massiccia, rabbiosa 
presenza operaia. Per il cen­
tro di Salerno — In questo 
sciopero del tessili e dell'in­

dustria — hanno sfilato i 
pezzi scompaginati ed in cri­
si di un apparato industriale 
vicino al tracollo. Sono più di 
4 mila, in questa provincia, i 
posti di lavoro gravemente 
in pericolo nel solo settore 
tessile. 

Ed è in una situazione di 
tale tensione sociale che il 
conte Marzotto ha scatenato 
la propria provocazione: la 
chiusura della sua fabbrica 
di Salerno, la più grande del­
la città. «Per noi, per la città 
— spiegavano ieri — la Mar­
zotto rappresenta quel che la 
FIAT significa per Torino». 
E quanto ciò sia vero lo ha 
mostrato ieri con chiarezza 
la lunga teoria di saracine­
sche abbassate: chiudesse 
per sempre la Marzotto, sa­
rebbe un colpo durissimo 
anche per tutti i commer­
cianti di questa città. Al cor­
teo degli operai salernitani si 
sono aggiunti, arrivando qui 
con treni e pullman, i tessili 
di Napoli e del resto della re­
gione. In fila, gomito a gomi­
to con gli operai delle fabbri­
che, ecco, allora, le donne e le 
ragazze — giovanissime, ma 
già distrutte dai veleni — che 
passano le giornate ad incol­
lare scarpe e borse nelle fab-
brichettedel lavoro nero, ne­
gli scantinati dei quartieri di 
Napoli. E c'erano, in prima 
fila, anche loro, le operaie 
delle minuscole fabbriche di 
Mario Valentino, l'industria­
le, lo stilista alla moda, un 
degli sponsor da 300 milioni 
della ormai famosa «Azzur­
ra». Più indietro, i lavoratori 
della «Marzotto» di Valda-
gno: «-Il conte — ha detto una 
di loro dal palco — cerca di 
dividerci, cerca il nostro si­
lenzio per poter con più cal­
ma chiudere a Salerno. Ma 
noi abbiamo già fatto sciope­
ri e assemblee. E la nostra 
lotta, siatene certi, finirà so­
lo con la sua sconfitta». 

Federico Geremicca 

Un minuto 
di block out 
per ai 
le industrie 
A Genova stasera (ore 20) 60 secondi di 
buio e sirene spiegate - Ieri corteo Italsider 

GENOVA — La lotta per la 
difesa del patrimonio indu­
striale della città si sposta 
dalle piazze alle case: la Fe­
derazione Unitaria CGIL . -
CISL-UIL genovese invita 
infatti tutti l cittadini a spe­
gnere per un minuto le luci 
delle abitazioni e le Insegne 
dei negozi. L'«ora» è fissata 
alle 20 di questa sera: con­
temporaneamente al black 
out simbolico, per un minuto 
suoneranno tutte le sirene 
delle fabbriche genovesi e 
delle navi ormeggiate in por­
to. 

L'iniziativa, decisamente 
originale, è un prodotto del 
dibattito sulle «forme dì lot­
ta» che si sviluppa nel movi­
mento sindacale genovese da 
almeno un anno, e risponde 
all'esigenza di inventare si­
tuazioni capaci di ampliare 
le idee e le proposte del sin­
dacato (ma dopo Io sciopero 
generale del 29 settembre si 
può tranquillamente parlare 
della volontà dell'intera cit­
tà) senza provocare disagi ai 
cittadini. Così, dopo il pro­
nunciamento netto del 29 
settembre, con tutte le e-
spressioni della vita cittadi­
na schierate contro lo sman­
tellamento delle fabbriche e 
a favore del risanamento e 
dello sviluppo Industriale, 

questa sera l genovesi espri­
meranno la propria volontà 
schiacciando tutti insieme 
gli interruttori di casa. 

Intanto ieri Prodi ha fatto 
sapere che il nuovo piano 
Finsider ormai praticamen­
te pronto, sarà esaminato 
dalla presidenza dell'IRI 
giovedì prossimo. Prodi ha 
anche insistito sulla propo­
sta di usare il prepensiona­
mento per ì lavoratori della 
siderurgia in «esubero». Ha 
aggiunto che si potrebbe o-
perare nell'ambito della leg­
ge sul bacini di crisi. 

Già ieri la città di Genova 
ha vissuto un momento di 
lotta piuttosto inconsueto: i 
lavoratori dell'Italsider in­
fatti, dopo un corteo che ha 
attraversato tutta la città, 
hanno sistemato proprio da­
vanti all'ingresso dc-lla dire­
zione centrale dell'Italsider 
in via Corsica due bramtne, 
due rotoli ed un lingotto. So­
pra alla singolare scultura in 
acciaio i lavoratori hanno 
messo un cartello: 'Queste 
sono le produzioni di Oscar 
Sinigaglia. Non vi permette­
remo di trasferirle». 

La manifestazione e lo 
sciopero sono nati dall'esi­
genza di rispondere a quello 
che viene definito lo sman­
tellamento «soffice» della 

fabbrica: una serie di «disat­
tenzioni» e di inadempienze 
che, in barba alle intese fir­
mate, tende a prefigurare la 
chiusura degli impianti. 

Così ieri, di prima matti­
na, i delegati hanno attuato 
il blocco delle portinerie. Poi 
i lavoratori hanno caricato 1 
pesanti blocchi di acciaio sui 
camion ed il corteo, alimen­
tato dai dipendenti dell'I-
CROT. delle ditte d'appalto e 
dello stabilimento di Campi, 
è partito verso le fi. Dopo a-
ver attraversato Corniglia-
no, i lavoratori sono arrivati 
in via Corsica, dove erano at­
tesi dai dipendenti della se­
de. Davanti alla porta d'in­
gresso della direzione due 
striscioni hanno delimitato 
il corridoio in cui si sono 
svolte le operazioni di scari­
co. Effettuando vere e pro­
prie prodezze alla gru semo­
vente, un gruppo di lavora­
tori ha scaricato bramine, 
coils e lingotti: ogni «pezzo» 
doveva passare tra alberi, fili 
della luce ed automobili po­
steggiate, e appena toccava 
terra esplodevano scroscian­
ti applausi. 

Le manovre si sono pro­
tratte per oltre un'ora: alla 
fine i lavoratori sono tornati 
in fabbrica. Poi, nel pome­
riggio, l'esecutivo del consi­
glio di fabbrica si è incontra­
to con la segreteria naziona­
le della FLM, che questa 
mattina prenderà parte all' 
assemblea del «consiglione» 
al CRAL di Cornigliano. Da 
segnalare infine un altro ap­
puntamento importante: 
questa mattina a! Tubettifi­
cio Ligure di Pontedecimo 
(azienda chiusa tìall'EFIM, 
dove è in corso da un mese 
l'assemblea permanente dei 
lavoratori) si svolge un in­
contro su crisi economica e 
condizione femminile. Par­
tecipano tra gli altri Rossa­
na Rossanda, l'assessore co­
munale Tea Benedetti e l'as­
sessore provinciale Maria 
Paola Profumo. 

Sergio Farinelli 

igliaia in corteo all' 
MILANO — Erano parecchie migliaia 
i lavoratori dell'Alfa Romeo che ieri 
mattina hanno raggiunto, in corteo, 
attraversando tutto lo stabilimento di 
Arese, la palazzina dove ha sede la di­
rezione del gruppo. IA manifestazione 
sotto gli uffici della presidenza è stata 
il momento conclusivo di una giornata 
di forte protesta che ha scosso la fab­
brica automobilistica milanese. L'altro 
giorno, dopo l'incontro fra direzione 
del gruppo e F.L.M. a Roma, è arrivata 
al consiglio di fabbrica la comunicazio­
ne ufficiale che a partire dal 5 dicem­

bre prossimo saranno messi in cassa 
integrazione 5.336 lavoratori (873 im­
piegati e 4.463 operai) per almeno un 
anno. Così, con un atto unilaterale, l'a­
zienda ha voluto forzare i tempi di una 
trattativa che il sindacato giudica già 
difficile. 

Per l'Alfa Romeo la cassa integra­
zione a zero ore per due o tre anni 
dovrebbe riguardare almeno 8.000 la­
voratori sui 34.000 addetti alla produ­
zione di auto. Almeno quattromila fra 
operai e impiegati non dovrebbero più 
trovare collocazione nelle fabbriche e 

negli uffici al termine della cassa inte­
grazione. Il sindacato giudica questi 
provvedimenti gravi perché compor­
tano un ridimensionamento della pro­
duzione e delle posizioni acquisite dal­
l'Alfa in Italia e all'estero. 

Mercoledì scorso si sono riuniti i 
consigli di fabbrica. A Milano — negli 
stabilimenti di Arese e del Portello — 
è stata decisa una prima giornata di 
lotta per oggi con due ore di sciopero e 
manifestazioni interne. 

Dopo l'annuncio dell'Alfa di voler 
passare dalle proposte ai fatti i tempi 
del confronto col sindacato si fanno 

molto stretti e le condizioni delle trat­
tative sono sicuramente più difficili. 
Da lunedì, infatti, la produzione nel 
gruppo si ferma per dieci giorni, come 
previsto dal precedente accordo col 
sindacato. 

Ci sono quindi solo una ventina di 
giorni utili, prima del 5 novembre 
prossimo, per arrivare ad un possibile 
accordo. A meno che l'Alfa Romeo non 
si sia davvero convertita ai metodi du­
ri della Fiat e voglia sostituire una 
prassi di confronto e di intesa col sin­
dacato con la politica dei fatti compiu­
ti. Singolari sono a questo proposito 

alcune prese di posizione: in occasione 
dell'ultimo incontro a Roma con la 
F.L.M., Ettore Massacesi, presidente 
del gruppo, ha sentito il dovere di spe­
cificare come le sue proposte per af­
frontare la crisi e il dramma dell'occu­
pazione attraverso massicce riduzioni 
dell'orario (sia pure non più a parità di 
salario) siano del tutto accademiche e 
non applicabili comunque all'Alfa Ro­
meo. Il dr. Mortillaro, direttore gene­
rale della Federmeccanica, sempre Io 
stesso giorno ha definitivamente bol­
lato come impraticabili nell'industria 
misure che non comportino drastici 
tagli nell'occupazione. 

ROMA — Ci risiamo. I «tem­
pi lunghi» della riforma delle 
pensioni ancora una volta 
sono attribuiti dal ministro 
del Lavoro in carica, Gianni 
De Mlchells, al ritardi dei 
sindacati nel mettere a pun­
to una «bozza». In realtà, la 
federazione CGIL, CISL, 
UIL ha presentato per prima 
al governo, dallo -scorso 
maggio, una piattaforma 
complessiva sul riordino del­
la previdenza. E solo una set­
t imana fa, invece, 11 respon­
sabile socialista del dicastero 
più caldo sul piano sociale 
ha consegnato ai sindacati, 
In quattro cartelle, le sue 
controproposte dettagliate. 
E vero che In questi giorni si 
susseguono riunioni del 
gruppo unitario che prepara 
la risposta scritta al mini­
stro; e non è un mistero per 
nessuno che recentemente, 
da Venezia, la UIL ha ribadi­
to posizioni più favorevoli al­
la tesi del governo su punti 

Assicurazioni; pensiona! i fidateci 
di noi o sarete sempre più poveri 
Per il ministro De Michelis sono i sindacati a ritardare la riforma - Il 2 novembre la 
segreteria unitaria - I socialdemocratici protestano per l'eccessivo appiattimento 

molto discussi, come le indi­
cizzazioni. 

Tuttavia, non si andrà si­
curamente oltre 1 primi gior­
ni della prossima settimana 
(per 11 2 novembre è prevista 
una segreteria unitaria che 
discuterà anche di questo). 
De Michelis, da parte sua, ha 
ripetuto Ieri che intende por­
tare il nuovo disegno di legge 
al Consiglio dei ministri en­
tro novembre. Intanto le as­
sicurazioni hanno presenta­
to un «modello econometri­
co» a sostegno deila loro tesi 

sulla ingovernabilità del si­
stema previdenziale pubbli­
co. L'ANIA infatti ha calco­
lato che a legislazione inva­
riata le pensioni medie in 20 
anni si deprezzeranno fino al 
48% della retribuzione e ad­
dirittura raggiungeranno il 
35% nel 2015. L'ipotesi si 
fonda su un'inflazione me­
dia (1982-2015) del 6,5% an­
nuo e su un aumento medio 
delle retribuzioni reali del 
2,7% all 'anno. 

Un'altra ipotesi parte in­

vece dall'abbattimento del 
tasso d'inflazione: in questo 
caso, comunque, calcolano le 
imprese di assicurazione, le 
pensioni terranno sulle retri­
buzioni, ma gli assicurati pa­
gheranno cifre astronomi­
che per assicurarsele: dal 
25% circa (medio) di oggi al 
46% nel 2000 e infine al 57% 
nel 2015. Ogni assicurato, di­
ce infine TANIA, avrà a suo 
carico «quasi» un pensionato. 
Che fare? Poiché anche le 
proiezioni delle proposte 

contenute in finanziaria non 
migliorano la prospettiva, 
almeno non di molto, il mo­
dello econometrico dell'A-
NIA sembra implicitamente 
richiamare la tesi di una pre­
videnza pubblica che si limi­
ti a garantire lo «zoccolo» di 
minimo per la sussistenza; di 
una Integrazione di tratta­
mento contrattata da ogni 
categoria; infine di una con­
grua assicurazione privata... 

Un piccolo siluro a De Mi­
chelis, frattanto, viene lan­

ciato dalle colonne de «L'U­
manità» dal socialdemocra­
tico Preti, che dichiara una 
disponibilità alle proposte 
del ministro del Lavoro, pur­
ché la prevista indicizzazio­
ne al 75% del costo vita per le 
pensioni superiori alle 600 
mila lire al mese duri «solo 
due o tre anni», il tempo in­
somma di risanare l'INPS. 
(Proprio oggi, ha fatto sapere 
De Michelis, egli parteciperà 
al consiglio di amministra­
zione dell'istituto). Altri­
menti, minaccia Preti, i so­
cialdemocratici non sareb­
bero d'accordo a procedere 
con un ulteriore «appiatti­
mento» delle pensioni più al­
te. A dire il vero, l'ipotesi di 
adeguare le pensioni più alte 
al 75% del costo vita (avan­
zata anche nella piattaforma 
sindacale) è stata studiata 
proprio per diminuire l'at­
tuale appiattimento. 

n. t. 

Il PCI annuncia battaglia per l'applicazione della legge-quadro e la 
riforma dell'amministrazione - Le proposte illustrate alla stampa 

ROMA — Il PCI aprirà subi­
to il fronte con il governo per 
la rapida applicazione della 
legge quadro sul pubblico 
impiego e per dare avvio alla 
riforma della pubblica am­
ministrazione. I punti cardi­
ni della iniziativa del partito 
si possono così riassumere: 
riproposizione come «stru­
mento di lotta politica» del 
rapporto Giannini e quindi 
dell'ordine del giorno appro­
vato nella precedente legi­
slatura dal Senato sullo sta­
to della pubblica ammini­
strazione; rapida istituzione 
del dipartimento della Fun­
zione pubblica; sviluppo e 
coordinamento dell'infor­
matica nell'apparato dello 
Stato; riforma del ruolo del­
l'alta dirigenza statale e del­
l'accesso nella pubblica am­
ministrazione; strumenti di 
tutela dell'utente, del citta­
dino di fronte alla ammini­
strazione pubblica. 

Questa in estrema sintesi 
la proposta complessiva illu­
strata ieri dai gruppi parla­
mentari del PCI nel corso di 
una conferenza stampa nella 
sede del gruppo della Came­
ra. Il primo dato di fatto che 
emerge — lo ha rilevato il 
compagno Roberto Maffio-
letti nella introduzione — è 
l'inadempienza del governo 
rispetto ai problemi di rifor­
ma della pubblica ammini­
strazione e anche agli stessi 
impegni programmatici che 
sembrano già finiti nel di­
menticatoio. Manca la capa­
cità del governo di program­
mare e di attuare ciò che per 
legge è stato già definito. 

Ma il sospetto — ha ag­
giunto' Luigi Berlinguer, re­
sponsabile della sezione pro­
blemi della pubblica ammi­
nistrazione del PCI — è che 
non si tratti solo di incuria o 
dimenticanza, ma di una 
precisa scelta politica. Il 6 ot­
tobre è scaduto il termine 
fissato dalla legge quadro 
per la istituzione del diparti­
mento della Funzione pub­
blica (che comporta anche la 
riforma del Consiglio dei mi­
nistri). Ma siamo ancora a 
zero. E a giudicare da una re­
cente Intervista del ministro 
della Funzione pubblica, Ga-
spari, c'è il rischio che alla 
fine nasca un «mostriciatto­
lo», una struttura di tipo mi­
nisteriale, «ossificata». Inca­
pace di svolgere quel ruolo di 
coordinamento e di direzio­
ne che gli è attribuito dalla 

legge. L'unica preoccupazio­
ne del ministro è quella che il 
dipartimento non abbia 
troppi compiti. Ma aggiunge 
anche che sarebbe sottopo­
sto all'aggressione di troppi 
«imperi», cioè degli interessi 
costituiti, di quel sistema di 
potere istaurato dalla DC 
nella pubblica amministra­
zione. 

Questa più che una inter­
pretazione riduttiva dell'ar­
ticolo 27 della legge quadro è 
un tentativo di affossamento 
dela legge stessa. Si potrebbe 
anche obiettare che si tratta 
di una opinione personale di 
Gaspari. Il fatto è che anche 
il governo nella sua collegia­
lità non muove foglia. Ha la­
sciato trascorrere in silenzio 
la scadenza del 6 ottobre e 
non ha ancora iniziato alcun 
confronto sui criteri di rea­
lizzazione del dipartimento 
della Funzione pubblica. 
Non lo ha fatto con le com­
missioni parlamentari e non 
lo ha fatto con la Federazio­
ne sindacale unitaria, che, 
secondo quanto disposto dal­
la stessa legge quadro, do­
vrebbero essere preventiva­
mente consultate. 

Purtroppo l'elenco delle i-
nadempienze alla legge qua­
dro — è stato ricordato nel 
corso della conferenza — so­
no innumerevoli. In breve le 
più vistose: non si sono de­
terminati i comparti omoge­
nei di contrattazione collet­
tiva; nessuna iniziativa è sta­
ta presa per avviare la trat­
tativa per accordi intercom-
partimentali; lo stesso per 
quanto riguarda gli accordi 
decentrati volti soprattutto 

«ad assicurare l'efficienza 
degli uffici»; non si sono defi­
nite le nuove procedure di 
reclutamento; non sono sta­
te emanate le norme sulla 
tutela sindacale del pubblico 
impiego, e così via. 

In questo mare di inadem­
pienze (quelle alla legge qua­
dro sono solo alcune) non 
può meravigliare che il go­
verno non sappia cosa succe­
de nella pubbbllca ammini­
strazione e non sia quindi in 
grado di programmare, che-
non si conoscano i flussi di 
spesa, che si proceda a tagli 
della spesa pubblica senza 
sapere gli effetti che produr­
ranno, ecc. 

Il PCI — ha rilevato Luigi 
Berlinguer — nell'aprire 
questo suo fronte di iniziati­
va, lo fa da posizioni squisi­
tamente di governo, perché 
vuole che l'apparato funzio­
ni meglio, sia produttivo. 

È necessaria — si è sottoli­
neato — una immediata ri­
presa legislativa in direzione 
della riorganizzazione della 
pubblica amministrazione. 
Il PCI ha già ripresentato al 
Parlamento — lo ha ricorda­
to il compagno Loda — le 
proposte di legge sulla rifor­
ma della presidenza del Con­
siglio, sulla riforma della 
Corte dei conti, quella «stral­
cio» in materia di decretazio­
ne d'urgenza, facendo tesoro 
delle «sìntesi» cui su questi 
temi si era approdati nella 
passata legislatura. È anche 
questa una -sfida» al governo 
a presentare subito i suoi di­
segni di legge di avvio della 
riforma della pubblica am­
ministrazione. 

Ilio Gioffredi 

Formata la «supercommissione» 
per le Partecipazioni statali 
ROMA — I gruppi politici hanno inviato i loro «supere-
sperti» nella commissione bicamerale per la r is t rut tura­
zione e riconversione industriale e per i programmi delle 
Partecipazioni statali. Tra gli altri ci sono: Guido Carli, 
Emilio Rubbi (responsabile economico della DC), Mario 
Ferrari Aggradi, Napoleone Colajanni, Silvano AndrianI, 
Massimo Riva, l'ex ministro Di Giesi, il fratello di Vittorio 
Merloni. Resta da fissare la da t a della pr ima seduta, in cui 
si dovrà eleggere il presidente e l'ufficio di presidenza. I 
democristiani sono undici, ot to i comunisti (Borghini, Ca­
stagnola, Macciotta, Marrucci, Andriani, Colajanni, Con­
soli, Crocetta). I socialisti sono quat tro (Marzo, Sanguine-
ti, Greco e Novellini). 

Contratto dei camionisti 
indette 72 ore di sciopero 
Il 10 novembre manifestazione a Roma con portuali e marittimi 
Aziende d'autotrasporto: a dicembre «fermo» di una settimana 

ROMA — Situazione sempre più arroventata e 
complicata nell'autotrasporto merci. Scioperano 
i dipendenti del settore (circa 250 mila) e sciope­
rano gli imprenditori. Le ragioni, ovviamente, so­
no diverse, anche se poi si ritrovano più di un 
punto in comune. Ma andiamo per ordine. 

L'assemblea dei delegati e dei quadri degli ad­
detti all'autotrasporto aderenti a CGIL, CISL e 
UIL ha deciso ieri a Corticella (Bologna) tre gior­
nate di sciopero per «protestare contro l'intransi­
genza delle organizzazioni padronali, nelia ver­
tenza per il nuovo contratto di lavoro a quasi due 
anni dalla scadenza del vecchio. Dopo la rottura 
delle trattative è stata chiesta dai sindacati la 
mediazione del ministro del lavoro. De Michelis. 

Le prime due giornate di scioperosaranno ef­
fettuate il 10 e 11 novembre. La terza giornata è 
stata programmata per la seconda metà del me­
se. Il 10 i lavoratori dell'autotrasporto manifeste­
ranno a Roma assieme a portuali r marittimi. 

Il comitato d'intesa (Anita. Fai, Fita) degli au­
totrasportatori ha deciso, sempre ieri, un fermo 
nazionale di una settimana del trasporto dì tutte 
le merci. La data è ancora lontana (12-18 dicem­
bre) perché si vuol dar tempo al ministro dei 
trasporti di risolvere gli innumerevoli e annosi 
problemi del settore, colpito anch'esso da una 
grave crisi. A sostegno degli autotrasportatori i 
senatori comunisti hanno presentato una inter­
pellanza ai ministri dei trasporti, dell'industria e 
del tesoro. 

MILANO — È nello sviluppo 
dei rapporti con l'Est la base 
per l'avvio di un nuovo ciclo per 
l'economia italiana. Onelio 
Prandini, presidente della Lega 
delle Cooperative, ha su questo 
tema centrato la relazione d'a­
pertura al convegno in corso a 
Milano su «Quale cooperazione 
economica fra Italia e Paesi del 
Comecon». L'iniziativa, ospita­
ta dalla Camera di Commercio 
milanese, è stata promossa dal­
la Lega assieme a Banca Com­
merciale Italiana, Banca Na­
zionale del Lavoro, Istituto 
Bancario S. Paolo di Torino. 

Cooperazione economica fra 
Est e Ovest, pace e sicurezza 
europea sono questioni fra loro 
non divisibili: lo hanno ripetuto 
Prandini e il presidente dell'I­
stituto per il commercio estero 
Giuseppe Ratti. Non aveva 
mancato di sottolinearlo, ri­
marcando il significato del con­
vegno milanese, il vicesindaco 
di Milano, Elio Quercioli, nel 
saluto augurale rivolto in aper­
tura di lavoro. 

La bilancia commerciale fra 
Italia e paesi dell'Est è pesan­
temente deficitaria: un deficit 
cronico che nel primo semestre 
di quest'anno ha toccato i mille 
e 651 miliardi di lire. Di parti­
colare peso il disavanzo con 
l'URSS, la meta circa del tota­
le, mentre Francia e Germania 
hanno invece notevolmente mi­
gliorato il rapporto di scambio. 

Un paese come l'Italia, pro­
duttrice in gran parte di beni di 
consumo, non potrà trovare 

Coop: scambi con VEst 
per ridurre il 
deficit commerciale 
buoni sbocchi all'Est se nei 
paesi del Comecon non sarà 
modiiicata una scelta che fino­
ra ha invece privilegiato l'ac­
quisto di beni strumentali, 
macchine e tecnologie. 

D'altra parte non può essere 
dimenticata la tormentata sto­
ria dei rapporti fra Est ed Ove­
st. a partire da quel «baule act», 
legge di battaglia, sulla cui base 
l'America del piano Marshall 
impose all'Occidente un tipo di 
scambi con l'Est a fini di pres­
sione politica. Tuttavia l'Est, 
dal canto suo, non ha forse su­
perato il limite di tollerabilità 
— illudendosi di essere immu­
ne dal virus dell'inflazione — 
nell'investimento di gigante­
schi mezzi finanziari (e altret­
tali crediti con l'Ovest) sulla 
strada di una forzata e spesso 
indigesta industrializzazione? 
E una domanda posta dal pre­
sidente dell'ICE per sottolinea­
re come occorra oggi inventare" 
nuove forme di cooperazione 
con l'Est e non solo di rapporti 
di vendita. Società ariste, in­
tanto, e comunque una più am­
pia gamma di prodotti d'inter­
scambio, servizi, «software», e-
nergia. 

Al convegno della Lega, che 
si concluderà oggi con un inter­
vento del vicepresidente nazio­
nale Umberto Dragone, sono 
molte le presenze e i contributi 
di qualificati rappresentanti 
dei paesi del Comecon. Ha par­
lato, fra gli altri, l'ambasciatore 
dell'URSS. Nikolay Lunkov. 
Ha sottolineato l'impegno del 
suo Paese (che fra l'altro è il 4* 
cliente mondiale per i vini ita­
liani) a ridurre l'attuale deficit 
con l'Italia. Nel rispetto del 
principio di parità fra i due 
Stati, Lunkov ha ricordato i 
terreni su cui potrà svolgersi 
una fattiva collaborazione: im-

Eianti per la produzione di tu-
i. attrezzature per l'industria 

chimica, impianti per l'indu­
stria alimentare e automobili­
stica. L'ambasciatore sovietico 
non ha tralasciato di sottoli­
neare il contributo alla coesi­
stenza pacifica — messa così 
duramente a prova in tante 
parti del mondo — che potrà 
venire da più intensi rapporti 
commerciali fra Italia ed 
URSS. 

Diego Landi 

Per la Fiom ci vuole 
un nuovo patto unitario 
fra Cgil, òsi e UH 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'unità del sinda­
cato. la sua democrazia interna 
e la sua organizzazione non so­
no problemi a sé stanti, slegati 
dalla politica che si intende fa­
re. Per dirla in termini ancora 
più chiari: i personaggi che pro­
pongono un diverso sistema di 
elezione e funzionamento dei 
consigli di fabbrica, oppure un 
diverso sistema di contrattazio­
ne, non possono far finta che si 
tratti di semplici aggiustamenti 
organizzativi anziché di scelte 
che camberebbero la natura 
stessa del sindacato italiano. 

E la Fiom a sostenere queste 
posizioni, a dire che, per deci­
dere -quale sindacato- si vuo­
le, bisogna scegliere -quale po­
litica» fare. Ed i temi politici 
hanno dominato nel Comitato 
Centrale della più grossa orga­
nizzazione dei metalmeccanici, 
riunito mercoledì e ieri a Tori­
no per preparare una serie di 

' appuntamenti .organizzativi. 
importanti: la Conferenza d'or­
ganizzazione della stessa Fiom 

che si terrà a Riccione da lune­
dì a mercoledì prossimi. la Con­
ferenza d'organizzazione della 
Cgil in programma per metà di­
cembre e la Conferenza d'or-ia-
nizzazione delia FLM prevista 
per il mese di aprile 19S4. 

Certo, ha ammesso nella re­
lazione Luigi Mazzone. il sin­
dacato è sulla difensiva di fron­
te alla cr:?i, alla Caduta dell'oc­
cupazione. ad uno dei più duri 
attacchi mai subiti dal padro­
nato. Un attacco che il sindaca­
to subisce anche • culturalmen­
te; con una crisi d'identità ed 
un arretramento del sindacato 
dei concigli. -Ma — ha aggiun­
to Mazzone — appaiono come 
risposta sbagliate ed arretrate 
quelle cosiddette delio scam­
bio. della centralizzazione ai 
massimi livelli-. 

A sua volta il segretario ge­
nerale della Fiom, Pio Galli, ha 
definito nelle conclusioni -im­
portante- la scelta fatta dal Di­
rettivo Firn di proporre alla 
prossima Conferenza di orga­
nizzazione un -nuovo patto u-
nitarin-, stabilendo che -gli or­

ganismi deila Firn restano gli 
unUi abilitati a decìdere in or­
dine alle politiche generali, ri­
vendicatile, contrattuali, or­
ganizzatile, riguardanti la de­
mocrazia nel sindacato, la sua 
autonomia-. 

Questa scelta organizzativa. 
per Pio Galli serve a dare 
-gambe robuste- alla nuova 
sirate?;:.! che il sindacato ha l'e­
sigenza di di-lineare -per im­
porre nella politica economica 
ed industriale una svolta per lo 
siiiuppc e l'occupazione, at-
traveso una grande ripresa 
dell'iniziativa sindacale nelle 
fabbriche, sul territorio, per 
cctegorie: Una delle prime 
scelte da fare sarà quella di pre­
tendere un confronto stringen­
te con TIRI, sulle prospettive 
dei vari settori a Partecipazio­
ne Statale. 

Mentre da parte del governo. 
ha sostenuto il segretario della 
Fiom, si è in presenza di un 
• basso livello di proposta- sul­
le politiche industriali e dell' 
occupazione con attacchi pe­
santissimi ai livelli salariali, la 
Confindustria resuscita l'attac­
co alla scala mobile con la pre­
tesa di non pagare i decimali di 
punto. Il sindacato deve re­
spingere questa provocazione, 
-mettendo in alto subito a li­
vello aziendale iniziative rivol­
te al pagamento dei punti ma­
turali compresi i decimali». 

Michele Costa 

Utilizzato 
solo un quarto 
dei fondi 
par l'energia 
ROMA — Quando una vera 
politica energetica? Quali 
provvedimenti vanno presi 
di fronte alla stagnazione dei 
consumi verificatasi nell'ul­
timo decennio? Quale ruolo 
possono e debbono avere gli 
enti territoriali e di pro­
grammazione? Attorno a 
questi interrogativi ruoterà 
la seconda conferenza ener­
getica nazionale che si terrà 
alla Fondazione Cini di Ve­
nezia dal 10 al 12 novembre. 
La CISPEL ha presentato ie­
ri l'Iniziativa nel corso di una 
conferenza stampa. Il presi­
dente Sarti e 11 vicepresiden­
te Giacchetto hanno chiesto, 
cifre alla mano, la revisione 
del «plano energetico nazio­
nale». Del quattromila e 500 
previsti dal cosiddetto PEN 
nel quinquennio 1981-1985, 
si prevede Infatti che ne sa­
ranno effettivamente spesi 
solo mille. La CISPEL ha 
chiesto anche che Regioni, 
Comuni e aziende munlpa-
llzzate vengano coinvolti In 
modo meno «disorganico». 

I^ariìbi^ • 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Dollaro canadese 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglesa 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Merco finlandese 
Escudo portoghese 
Pesata spagnola 

2 7 / 1 0 
1595 
608.515 

1294.45 
199.77 
541.98 

29.901 
2379.85 
1691.25 

168.475 
1382.75 

6.855 
750.35 

86.522 
216.61 
204.535 
281.96 

12.89 
10.505 

- " - - . • * . ' * * . 

26 /10 
1590 

608.19 
1290 

199.585 
541.45 

29.87 
2330 
1890.25 

168.425 
1371.33 

6.823 
749.15 

86.481 
215.865 
204,09 
281.285 

12.75 
10.493 

<Bfevi 
Consob: Goria sollecita la nomine 
ROMA — La ricostituzione deHa cof1eg:att3 della Consob deve avvenne m tempi 
rapidissimi e non deve essera vincolata ala conclusione dea indigme parlamen­
tare sul'a commissione. Guasta è l'indicazione data ieri dal Ministre del Tesoro 
Goria. dopo la dmissoru del presidente delta Consob Milazzo e del commissario 
Pasmi. 

Fedartessile: Lombardi nuovo presidente 
MILANO — Camb<o de^a guardo al «vertice» della Federtesii'e. l'or ganniamo­
ne deg'i imprenditori del settore. Il comitato di presidenza riunitosi ieri ha 
nominato nuovo prendente Giancarlo Lombardi, che sostituisce Maro BoseUi. 
che ha retto l'organizzazione per gli ultimi quattro anni. Giancarlo Lombardi è un 
imprenditore del settore laniero e presidente dell'Associarone Laniera Italiana 

Bacini di crisi: vertice interministeriale 
ROMA — I Ministeri dell'Industria, della Partecipazioni Statali e del Mezzogior­
no (Altissimo. Derida e De Vito) si sono riuniti Ieri per discutere le varie (potasi 
contenute nel progetto di legge per • beoni t» enti. Neil'incontro — al quale ha 
preso parte anche 4 capo di gabinetto del Ministero del Lavoro — sono stati 
•pprofondili i principali interventi previsti dal provvedimento. 


